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ROMA — « L'America ha un 
ruolo molto secondario, picco
lo. Capisce? L'ho ricostruita in 
Messico servendomi della car
tapesta...». 

Accompagna la frase, siila' 
bata in russo con estrema ten-
tezza e poi tradotta dall'inter
prete, con un gesto delle mani 
possenti che riduce il gigante 
statunitense a un topolino. Co
sì Serghiei Fedorovic Bondar-
ciuk, celebre cineasta sovieti
co, ci illustra praticamente la 
sua posizione sulla questione 
piuttosto esplosiva che l'ha 
contrapposto all'americano 
Warren Beatty. 'Quando ho 
deciso di affrontare la rico
struzione cinematografica del 
libro di John Reed Dieci giorni 
che sconvolsero il mondo ho su
bito pensato ad una collabora
zione con gli Stati Uniti, spie
ga poi. ~ Lui (Beatty) ha letto 
la sceneggiatura e mi ha detto 
che si rifiutava di fare la parte 
di Reed nel mio progetto. Il 
perché non lo so. Qualche anno 
dopo ha deciso di concretizzar
lo da solo, ecco tutto». 

Quel -tutto» sta per il fatto 
che oggi, settembre Ottantuno 
e ad una decina d'anni dalla 
nascita dell'idea, sono in due 
ad aver realizzato dei film sul
l'opera di Reed. Il giornalista 
comunista americano che par
tecipò come corrispondente 
prima, e come militante poi, al
la Rivoluzione messicana e a 
quella d'Ottobre, sarà così pro
posto all'interesse del pubblico 
per due stagioni di fila. 

Ma, come vuole la Storia, 
Reds — che è il film di Beatty 
in uscita abbastanza prossima 
— fornirà^ presumibilmente, il 
versante americano e di stret
ta biografia del personaggio. 
Messico in fiamme e Dieci gior
ni che sconvolsero il mondo, le 
coproduzioni sovietico-italo-
messtcane realizzate da Bon-
darciuk e interpretate da 
Franco Nero (perché in defini
tiva di ben due pellicole si trat
ta, e destinate a confluire in 
una ulteriore, televisiva, che 
porterà il nome Campane ros
se) dipingeranno invece prefe
renzialmente le masse e gli av
venimenti di cui Reed fu amico 
e testimone: il campesino e 
Poncho Villa, il contadino e 
Lenin. Come lui spiegava all'i-

Que viva John il rosso! 

John Reed è il protagonista della stagione al cinema: Warren Beatty 
e Serghiei Bondarciuk hanno realizzato film su di lui 

Il cineasta sovietico ci parla del fascino di questo «yankee-bolscevico» 
autore del celebre libro «Dieci giorni che sconvolsero il mondo» 

ni zio, ridurranno al minimo 
invece la ricostruzione della 
sua vita statunitense. 

Ma Bondarciuk, oggi chi ha 
ultimato le riprese del primo 
dei due colossati lungometrag
gi e si accinge a iniziare quelle 
del secondo, nega risolutamen
te che l'affare-Beatty lo abbia 
influenzato nei suoi progetti: 
-La Rivoluzione d'Ottobre — 
dice — è stato l'evento essen
ziale del XX secolo. Per questo 
è stato molto difficile arrivare 
a far nascere Campane rosse. 
Per quello, poi, che riguarda il 
ruolo del personaggio Reed, 
Tolstoi insegna che non biso
gna mai credere nelle parole. 
Sono i fatti, le azioni che com
pie a rivelarlo. In questo caso il 
giovane giornalista e politico 
sarà conosciuto attraverso gli 
avvenimenti che lui allora de
cise dì attraversare. Le rivolu

zioni, insomma». 
Il cineasta è ucraino, ha ses

santun anni compiuti in questi 
giorni e siede sulla fama ac
quistata come sensibilissimo, 
grande e versatile attore, pri
ma, come regista di film di 
grande spettacolo, poi. Ha in
terpretato decine di pellicole 
dal '48 in poi (ma la sua forma
zione è avvenuta net teatro, a 
Rostov sul Don); e ne ha diretti 
molti, da quelli tratti da Scio-
lochov ai più celebri Guerra e 
pace (Premio Oscar) e Water
loo. Ha amato, anche, -autodi-
rigersi», e l'ha fatto superba
mente; stavolta però dice che 
«sì riserverà qualche compar
sala, se uno della troupe all'ul
timo momente preferisce darsi 
al bere anziché presentarsi sul 
set all'ora giusta». 

Ride, quando qualcuno os
serva che 'Sarà un modo per 

firmare comunque il film». 
Un elenco delle cariche di 

cui è insignito nel suo Paese è 
illuminante: membro del Co
mitato di Stato per la Cinema
tografia, segretario dell'Asso
ciazione degli autori cinemato
grafici, docente all'Istituto di 
Cinematografia di Mosca, di
rettore artistico del gruppo 
creativo della Mosfilm... A Ro
ma, fra una settimana, il Co
mune gli attaccherà al petto 
un'altra medaglia: tutta d'oro 
e fiorita a lato del David di Do
natello. 

C'è un momento in cui crede 
di essere stato interpellato, in
direttamente. sull'Afghani
stan: -Preferisco non essere in
terrogato su cose che né lei né 
io sappiamo — risponde —. 
Nessuno di noi due è stato lag
giù, cosa possiamo raccontarci 
in merito?». A dire il vero io 
volevo chiedergli quello che 

pensava dell'epitaffio che 
qualcuno, parecchio tempo fa, 
siglò per Reed: -Il primo disil
luso dell'Ottobre». Lui, però, 
ha dato per buono che io lo 
condividessi e ha allungato 
spontaneamente il tiro. 

Solo una potenza cinemato
grafica come lui, comunque, 
poteva smuovere così le acque 
fra Messico, Firenze e URSS 
per le riprese di Campane rosse 
(sei mesi in tutto). Cinquecen
to soldati messicani con relati
vi cavalli, per esempio, hanno 
fatto parte di quanto ha pro
curato Marguerita Lopez Por
talo, sorella del Presidente di 
laggiù. Il Paese centroamerica-
no, però, partecipa solo atta 
produzione del film che lo ri
guarda direttamente. 
'L'URSS invece ha fornito i 
mezzi tecnici per entrambi. E 
senza i nostri soldi non si face

va niente. Ogni esplosione in 
battaglia è sovietica», chiari
sce Bondarciuk. 

Ma allora Campane rosse sa
rà un grandioso film di regime, 
e basta? ' 

È il cineasta stesso a gettare 
ombre rassicuranti sul panora
ma: 'Cosa cerco nelle pagine di 
Reed? — si chiede. — Come in 
qualsiasi opera storica qualco
sa che ci aiuti a leggere il pre
sente». La dichiarazione è fat
ta da un professionista di in
dubbia intelligenza e talento. 
Suona sincera. 

Resta, però, il problema del 
fascino fin troppo compiuto di 
John Reed, yankee e bolscevi
co. Speriamo che la lettura di 
Bondarciuk (e, perché no, an 
che quella di Beatty) ci spieghi 
anche quanto di ignoto entra 
nell'attrazione che nasce natu
ralmente davanti alla sua figu
ra. 

Campane rosse ruota intor
no a tre nomi dello star-sy
stem' Franco Nero, Ursula An-
dress e Sydne Rome. Costa 
trenta milioni di dollari. I cat
tivi dicono che si misura con
temporaneamente con due 
film di Eisenstein, Que viva 
Mexico! e Ottobre: 'Non sono 
vanitoso. Si tratta di una pura 
coincidenza — ribatte il regi
sta. — Con Eisenstein ho in co
mune solo U nome: Serghiei». 

In URSS è stata scelta la 
strada del contributo 'veristi
co»: il 28 settembre sarà il Pa
lazzo d'Inverno svuotato ad 
accogliere V'assalto» del primo 
ciak. L'incrociatore Aurora è 
stato rimesso a nuovo. Bondar
ciuk ha scelto visi ignoti per 
interpretare Ì leader storici. 
Ma senza eccessive pretese di 
somiglianza- 'È importante e-
vitare che Stalin abbia la fac
cia di Trotzky o Trotzky quella 
di Lunaciarski. Per il resto m' 
interessa che tutto lo schermo 
sia pieno di gente presa dalla 
strada» afferma. 

«Il mio Lenin non l'ho voluto 
fra i tanti attori che l'hanno 
recitato nel passato — comple
ta con trasporto. — Si chiama^ 
Anatolj Ustingianinov. È di U-
lianov, la città di Lenin. Prima 
di venire a Roma non era mai 
stato né a Mosca, né a Lenin
grado». 

Maria Serena Palieri 

Mille foto per la geografia del cinema 
MILANO — Il cinema muore, si sostiene da più parti. Alcuni 
dicono, per l'insanabile crisi che lo travaglia E purtroppo c'è del 
vero. Altri imputano il ferale evento al degrado materiale di un 
patrimonio insostituibile. Ed è altrettanto accertato. Se aggiun
giamo poi i guasti operati dall'infida memoria e dall'usura fun
zionale. il quadro si fa anche più allarmante. Di certi film,, di 
certi autori .si parla e, ancor più, si scrive ormai per sentito dire: 
al massimo facendo riferimento a qualche fotogramma, a bran
delli scampati al massacro, forse ad un vago, annebbiato ricordo. 

Non sono mancate," né maììcario, specie" negli ultimi tempi, 
meritevoli iniziative volte a salvare il salvabile, ma è sempre 
poca cosa al confronto dei danni irreversibili già verificatisi. 
Pure una metodologia producente risulta, per quel che è realiz
zabile, restaurare, rimettere ordine nella farragine di reperti 
•atomizzati» tra pubbliche istituzioni, cineteche decentrate, con
servatori privati, volenterosi cinefili. Mentre determinante ri
mane l'esigenza eli documentare con dati circostanziati l'esisten
te. fornire un censimento organico ed esauriente delle tante 
opere sprofondate, per ignoranza o colpevole trascuratezza, nei 
limbo di una dimenticanza devastatrice. 

Utile e preziosa appare, in questo senso, la doviziosa mostra 
iconografica «Geografia del cinema» approntata attualmente 

nell'ambito dell'incipiente XVI Triennale di Milano con la perti
nente dislocazione nella rassegna pluridisciplinare Lo spazio au
diovisivo. Curato da Ugo Casiraghi e allestito, per lo specifico 
lavoro fotografico, da Luciana Mulas. questo stilizzato assem
blaggio di millesettecento fotogrammi, incastonati in una strut
tura lignea di agile accessibilità, si prospetta quale percorso «tra
sversale», oltre che come rendiconto adeguatamente rappresen
tativo, nella storia dèi cinema dall'età pioneristica ad oggi, per
lustrando anche le più periferiche produzioni di ogni continente. 
È quasi superfluo sottolineare che «l'immagine di un'immagine» 
(sprovvista di ogni dinamica), qual è in effetti un fotogramma 
filmico avulso dal naturale contesto dell'intera opera, non resti
tuisce sicuramente l'originaria potenzialità emozionale, né le più 
ramificate suggestioni di una caratterizzata dimensione stilisti
ca-espressiva. Questa «Geografia del cinema» tende peraltro (co
me suggerisce lo stesso titolo) a fornire, per tracce e frammenti 
sparsi ma non incongrui, una segnaletica possibile, una mappa 
quanto più approssimata della problematica, complessa globalità 
dell'universo cinema. 

Un excursus, insomma, più evocatore e sintomatico che punti
gliosamente fiscale, teso verosimilmente a dar corpo, da un lato, 
a nozioni rarefatte dal labile ricordo e, dall'altro, a ribadire 

lontane, offuscate certezze. Del resto, significativa suona al pro
posito l'ammissione di Casiraghi (e non soltano in ordine a reali 
difficoltà operative): «E una mostra da guardare, non da legge
re». Il definito intento di «Geografia del cinema» è, d'altronde, 
omogeneamente saldato, per l'occasione, ai complementari scor
ci storici-documentari incentrati sulla nuova, edizione della m o : 
stra fotografica (a cura di Davide Turconi) Divi e Divine e sul 
ciclo monografico di dieci film Ali Talking! Ali Singing! Ali 
Dancing! dedicato aH'indjmenticato coreografo-cineasta holly-. 
woodiano Busby Berkeley. 

•Così — come ricorda Gianfranco Bettetini, responsabile della 
sezione Lo spazio audiovisivo —, mentre "Geografia del cinema" 
tenta di bloccare lo scorrere delle pellicole e del tempo per 
tratteggiare uno spazio meno effimero, "Divi e Divine" rilancia 
l'unico grande sistema mitologico che il nostro tempo abbia sa
puto offrirci. A collegare la "terra" con il "cielo" è stato chiama
to un grandissimo scienziato dello spazio filmico. Con Busby 
Berkeley infatti non sono più le Star che ruotano attorno agli 
studios, ma gli studios che orbitano attorno alle Star...». 

s. b. 

CINEMAPRIME 

È facile 
vincere 

con Giove 
alle spalle 

SCONTRO DI TITANI — Re
gìa: Desmond Davis. Scritto 
da Beverly Cross. Interpreti: 
Laurence Olivier, Harry 
Hamhn, Judy Bowker, Bur-
gess Meredith, Maggie Smith; 
Ursula Andress, Claire Bloom, 
Flora Robson Effetti speciali: 
Ray Harryhausen. Musiche: 
Laurence Rosenthal Mitolo
gico. Anglo-statunitcnse. 
1981. 

Il filone «spada e magìa» fa 
un passo indietro e riscopre la 
mitologia greca Niente male, 
naturalmente, solo che di que
sto passo torneremo a rim
piangere Sergio Leone, Duc
cio Tessan e magari il Maciste 
di Steve Reeves Comunque in 
Scontro di titani (mega-pro
duzione britannica diretta da 
Desmond Davis) c'è poco da 
ridere; tutto è preso maledet
tamente sul seno e dove zoppi
ca la sceneggiatura arriva a 
dare man forte l'animazione 
tridimensionale di Ray Harry
hausen, un autentico maestro 
degli effetti speciali In Ame
rica il film è andato benino 
(più di 8 milioni di dollari), ma 
qui da noi, a sentire i commen
ti della gente, le cose non pro
mettono al meglio: i grandi s' 
annoiano e 1 bimbi preferisco
no ì mostri stellari al patetico 
Kraken che se ne sta rinchiuso 
per tutto l'anno in una grotta 
marina. Ma tant'è. ogni «revi
val» all'inizio incontra qualche 
intoppo. L'importante, come 
sempre in questi casi, è battere 

il metallo finché è caldo. 
In Scontro di titani si narra, 

com'è noto, del tempestoso a-
more tra Perseo e Androme
da, una di quelle faccende ter
ribili dove gli dei si divertono 
a metterci lo zampino. E infat
ti Perseo, pur essendo racco
mandato di ferro in quanto fi
glio illegittimo di Giove, do
vrà faticare le classiche sette 
camicie per portarsi a letto l'a
gognata fanciulla La divina 
Teti, soprattutto, non lo vede 
di buon occhio, e si capisce il 
motivo: il giovanotto ha stac
cato una mano all'orrido Cali-
bos, protetto della dea, che tra 
l'altro amava segretamente 
Andromeda, in verità senza 
troppo successo Comunque 
Perseo, testardo più di Giove, 
ce la mette tutta, prima af
fronta le tre sorelle Graie, poi 
sgomina una serie nutrita di a-
nimalacci, infine decapita la 
temibile Medusa e si serve di 
quella testa magica per pie
trificare il suddetto Kraken 
proprio mentre sta per gher
mire l'amata Andromeda. Il 
finale (Giove che dice sorri
dendo: «Finché laggiù in terra 
ci saranno tanti uomini codar
di e superstiziosi per noi non 
c'è pencolo...») è vagamente i-
ronico, ma a quel punto ci sta
vano meglio le fanfare. 

Realizzato senza troppo e-
stro dall'eclettico Desmond 
Davis, Scontro di titani è un 
kolossal dalle ali di carta: vola 
basso ed è sempre lì lì per ca
dere. È vero, sfodera una se-

IL CAVERNICOLO — Regia: 
Cari Gottlicb. Sceneggiatura: 
Rudy De Luca, Cari Gottlieb. 
Interpreti: Ringo Starr, Bar
bara Bach, Dennis Quaid, 
Shelley Long. John Matuszak, 
Avery Schreiber, Jack Gil-
ford. Musica: Lalo Schifrin. 
Comico. Statunitense, 1981. 

All'età della pietra, si lotta 
fra gruppi rivali, per il potere 
e per l'amore. Magrolino e de-
feoluccio, Atouk avrà infine la 
meglio sul grosso e arrogante 
capobanda nemico, che srpor-
ta dietro, in particolare, un bel 
pezzo di mora. Ma la biondina 
della situazione, aggregata al
la tribù di Atouk, si dimostre
rà preferibile all'altra, in tutti 
i sensi. 

In principio era The Three 
Ages di Buster Keaton, 1923 
(noto in Italia, a suo tempo, co
me Senti, amor mio, o L'amore 
attraverso i secoli), ovvero la 
parte di esso che riguardava, 

Ringo Starr, 
cavernicolo, 

timido in 
cerca d'amore 

appunto, in chiave comicissi
ma, l'epoca antidiluviana. Più 
di recente, ci sono stati Quan
do le donne avevano la coda e 
il suo seguito, a firma del regi
sta italiano- Pasquale Festa-
Campanile. Il cavernicolo, for
se con minori pretese, si collo
ca piuttosto nei paraggi di que
sti ultimi esempi. E non aspira 
nemmeno (sebbene qualche 
punto di contatto vi si possa ri
trovare) alla intellettuale sofi
sticheria dei gustosi fumetti 
della serie B.C. 

In sostanza, un film che si 
rivolge anzitutto al pubblico 
dei più piccini; il quale gradi

rà, crediamo, la buona fattura 
dei mostri antidiluviani, e il 
gigantismo di certi effetti: 1' 
uovo enorme che finisce, per 
così dire, cotto al tegamino, o 
le tracce, meno olezzanti ma 
non meno spropositate, che gli 
animali di quelle razze oggi e-
stinte lasciano lungo il loro 
cammino. 

Gli interpreti in carne e ossa 
non hanno motivo d'impe
gnarsi troppo, anche perché il 
dialogo è ridotto al minimo,-e 
si esprime in una lingua in
ventata, dai buffi suoni. Più di 
Ringo Starr, a ogni modo, sono 
divertenti alcuni caratteristi 
di contorno, come Jack Gil-
ford, calamita di ogni rischio e 
disgrazia. Desertici paesaggi 
messicani hanno fornito so
stanzioso contributo all'inqua
dramento scenografico (de
gno, forse, di miglior contenu
to) della favoletta. 

ag. sa. 
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quela di nomi illustri (tra gli *•-
immortali, ritroviamo Lau- j> 
rence Olivier, Claire Bloom, , . . 
Maggie Smith, Ursula An
dress, tutti all'insegna del di- * * 
simpegno), ma poi lascia il <> * 
campo oltre ogni ragionevole 
misura ai comuni mortali e so
no guai Tolto il gradevole ~ 
Ammon di Burgess Meredith, a 
poeta temporaneamente a cor
to di tragedie, Harry Hamhn 
(Perseo) e Judy Bowker (An
dromeda) sembrano due licea
li ad una festa mascherata che 
ha per tema l'antica Grecia. 
Va meglio, naturalmente, con 
i personaggi mitologici ap
prontati da Harryhausen, ma 
anche qui non andiamo oltre 
un dignitoso lavoro Kraken si 
muove come Godzilla, il Ca
ronte in forma di scheletro 
non è propriamente originale, 
lo stesso Pegaso fa l'impressio
ne di quei tappeti volanti che 
si vedevano nei film sul ladro 
di Baghdad. E che dire poi del
la civetta Bubo, piccolo robot 
divino, incerto tra Guerre stel
lari e la mascotte meccanica di 
Casanova? 

Insomma, ci aspettavamo di 
meglio. Del resto, a dispetto 
delie trombe suonate negli 
USA. Scontro di titani risulta 
mediocre anche come sempli
ce esempio di fantasy: non 
strappa una goccia d'emozione 
e il gioco delle citazioni fun
ziona a malapena. Eh. sì, 
kitsch per kitscn, le comparse 
e ì fondali di Cinecittà erano "" "--
più divertenti. J ; 

mi. an. àr~ 
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pere 
Quando il caldo benesserentfel sole cede 
il passo ad un nuovo inverno, Policarbo 
è pronta. Gli utenti di grandi, medi e 
piccoli impianti sanno che Policarbo 
è sempre disponibile per gestirne 
il funzionamento ininterrottamente 

qu^nde^Ucaso curarne la 
conduzione ela^Qi^utenzioiie. 
Policarbo è prjmtâ còn una ^-rt-
tecnologia^rvanzata per garantire 
il risparmio energetico in termini 
concreti. Policarbo è pronta 
amme ad offrire economizzatori 
dr calore senza alcun onere 
economico per l'utente. 

'. * ,'• I 

P t v . ' 
I' Tei . -

Policarbo è pronta per le forniture/di-
combustimi 

Policarbo è pronta per progettare 
e realizzare nuovi impianti 

di condizionamento, riscaldamento 
idrosanitari. 

Perchè il soìê Bon sparisca. 
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